
Smascherare fisici, svuotare i laboratori 

Niente, niente di più oggi distingue la Scienza da una minaccia di morte permanente e 
generalizzata: il litigio è chiuso, per sapere se dovrebbe garantire la felicità o la sfortuna degli 
uomini, tanto è ovvio che è cessato essere un mezzo per diventare un fine. La fisica moderna ha 
comunque promesso, ha sostenuto e promette ancora risultati tangibili, sotto forma di cumuli di 
cadaveri. Fino ad allora, in presenza di conflitti tra le nazioni, o persino del possibile annientamento
di una civiltà, reagiamo secondo i nostri soliti criteri morali e politici. Ma qui è la specie umana 
destinata alla completa distruzione, sia per l'uso cinico delle bombe nucleari, anche se sono "pulite" 
(!), sia per le devastazioni dovute ai rifiuti che, nel frattempo, inquinano le condizioni atmosferiche 
e biologiche delle specie in modo imprevedibile, dal momento che il crescendo delirante delle 
esplosioni "sperimentali" continuano con il pretesto di "scopi pacifici". Il pensiero rivoluzionario 
vede le condizioni elementari della sua attività ridotte a un margine tale che deve ritornare alle sue 
fonti di rivolta e, sotto un mondo che non conosce più ma che nutre il proprio cancro, trovare le 
sconosciute possibilità di furore.

Non è quindi a un atteggiamento umanista che ci appelleremo. Se la religione è stata a lungo l'oppio
del popolo, la scienza è in una buona posizione per prendere il controllo. Le proteste contro la corsa 
agli armamenti, che alcuni fisici intendono firmare oggi, ci illuminano al massimo sul loro 
complesso di colpa, che è in ogni caso uno dei vizi più infami dell'uomo. Il petto che viene colpito 
troppo tardi, la garanzia data al tetro belato del branco dalla stessa mano che arma il macellaio, 
conosciamo questo antifone. Il cristianesimo e i suoi specchi ingranditori delle dittature della polizia
ci hanno abituato.

I nomi ornati con titoli ufficiali, in fondo agli avvertimenti rivolti a corpi incapaci di eguagliare 
l'entità del cataclisma, non sono ai nostri occhi un privilegio morale per questi signori, che allo 
stesso tempo continuano a rivendicare crediti, scuole e carne fresca. Da Gesù in croce al lavoratore 
del laboratorio "ansioso" ma incapace di rinunciare a fabbricare la morte, l'ipocrisia e il 
masochismo sono uguali. L'indipendenza della gioventù, così come l'onore e l'esistenza stessa dello 
spirito sono minacciati da una negazione della coscienza ancora più mostruosa di questa paura 
dell'anno Mil che ha fatto precipitare generazioni verso i chiostri e i cantieri alle cattedrali.

Sulla la teologia della bomba! Organizza la propaganda contro i cantanti del "pensiero" scientifico! 
Nel frattempo, boicottiamo le conferenze dedicate all'esaltazione dell'atomo, fischiamo i film che 
indugiano o indottrinano l'opinione, scriviamo a giornali e organizzazioni pubbliche per protestare 
contro gli innumerevoli articoli, relazioni e programmi radiofonici, dove si diffonde spudoratamente
questo nuovo e colossale inganno.

Parigi, 18 febbraio 1958
Comitato per il controllo antinucleare

Prime firme: Anne e Jean-Louis Bedouin, Robert Benayoun, Vincent Bounoure, Andre Breton, J.-B.
Brunius, Adrien Dax, Aube e Yves Elleouet, Elie-Charles Flamand, Goldfayn Georges, Radovan 
Ivsic, Krizek, Jean-Jacques Lebel, Clarisse e Gerard Legrand, Lancillotto Lengyel, Jean-Bernard 
Lombard, Joyce Mansour, Sophie Markowitz, Jehan Mayoux, ELT Mesens, Jean Palou, Benjamin 
Peret, Jose Pierre, Jean Schuster, Jean-Claude Silbermann, Toyen.

Chiunque rifiuta di farsi imporre da squartatori diplomati sarà desideroso di unirsi alla loro protesta 
contro la nostra. Scrivi a CLAN (Comitato per il controllo antinucleare), 25 avenue Paul-Adam, 
Parigi (17).

***

PS. Jean-Jacques Lebel, uno dei firmatari di questo appello, interrogato sulle circostanze della sua 



stesura, racconta: "(Questo manifesto) è stato scritto e distribuito alla Sorbona (con una lotta per la 
chiave), in occasione di una conferenza di Robert Oppenheimer, che sosteneva di essere anti-
militarista e che alcuni avevano persino accusato di essere un "agente di Mosca", ma che aveva 
svolto il ruolo che conosciamo nello sviluppo della bomba A di Los Alamos. I radicali anti-nucleare,
nel 1958, contavano certamente sulle dita della mano ed era un'azione di ultra-minoranza. Se la 
parola "onore" ha un significato - che non sono sicuro - è stato l'onore dei surrealisti di essersi 
opposti in modo assoluto e praticamente da soli, non solo alle armi nucleari, ma a tutta l'industria 
nucleare."

***

P.PS. La caratteristica di un classico è quella di raggiungere una rilevanza oltre i luoghi, il momento
e le circostanze che ne determinano la scrittura. L'appello di André Breton e del Comitato per il 
controllo antinucleare è uno di questi classici, che, non avendo mai smesso di guadagnare rilevanza,
appare 60 anni dopo la sua pubblicazione su una serie di siti antiindustriali e finisce a diventare 
udibile in lontananza fino alle orecchie del "branco" fino al "triste belare".
Noi, Pièces et main d’œuvre, l'abbiamo distribuito a Grenoble, nell'agosto 2018, durante un 
dibattito presso la "Solidarity and Rebel Summer University", dove ci siamo confrontati con il 
biologo Jacques Testart, uno dei coproduttori di Amandine, nel 1982,  che è al "procreativo" ciò che
sono stati i fisici allertati per l'industria nucleare. Belle anime con le mani sporche.

Il nostro volantino si è concluso così:

“Sessanta anni dopo, esercitazioni pratiche:
smascherare i genetisti, svuotare i laboratori
(piante, animali, chimere genetiche umane).

Smascherare i biologi, svuotare i laboratori
(biologia sintetica, riproduzione artificiale di animali e umani).

Smascherare i cibernetici, svuotare i laboratori
(intelligenza artificiale, macchine autonome , e-life).

Anche tu, smascherando gli scienziati, svuota i laboratori.
Abbasso i vigili del fuoco piromane. Non contiamo su coloro che creano i problemi per risolverli. "

Per vedere dove finiscono le "fini pacifiche" atomiche, vai a Bure, al centro di discarica di scorie 
nucleari e pensa a questi "radicali anti-nucleari", che nel 1958 "erano contati sulle dita di "una 
mano" e il cui "onore" era la sola opposizione "all'intera industria nucleare".

I 1.500 manifestanti che marciarono tredici anni dopo, contro l'apertura dello stabilimento di 
Fessenheim il 12 aprile 1971, si sentivano già un pò meno soli.

Gli strateghi accademici spesso ci rimproverano per la nostra opposizione "ultra-minoranza", 
solitaria, "scollata" "insostenibile" (sic), in breve, prematura. È del tutto vero, ad esempio, che i 
firmatari dell'appello contro tutta la riproduzione artificiale dell'essere umano (1) non sono più 
numerosi di quelli della chiamata a smascherare i fisici e svuotare i laboratori. Almeno condividono 
con loro l'incerta consolazione dell '"onore salvifico", mentre aspettano - chi lo sa? - vedere folle 
manifestare un giorno contro i laboratori eugenetici di riproduzione artificiale.

Pièces et main d’œuvre
Grenoble, 4 novembre 2019

(1) In La Décroissance , ottobre 2019 e qui


